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Ut. magnetismo, san già pachi anni , era coperto d' un Titlo 
CD£Ì ilenso, c]iG fra i rami iJI fisica veniva a tntm raglaiiu non^i- 
derato per II più diflìirile e misterioso. La atopBrU d'Osrsted npii 
noi i8ao una nuova carriera , in cui fra tutti si <li>titise il sig- 
Ampère , il qaale fiuò le vere leggi dell' elettrodiuamica , e di- 
nMttò con ijnetta i fenomeni del ntagnetitmo partendo da una 
loia idea fbndamentale , che cioè le particelle tle' metalli magna- 
tici altro non sieno che tanti aaelli elettrodinamici , tante pic- 
cole combinazioni voltaiche in cui la correnti elettriche circolano 
iicrom<! rallini) n<^' rircniti molte toagpoii delle |ii1e ordinarie. 

Puro iltipu, si'iì i834> *'E' Antgo gcoperde una nuova siie- 
ciò (li migiictlsmii cono»cluta generalmente sotto il nomadi nui- 
gnetiimo di ruluzione. Viiri fisici tentarono , ma con poco luc- 
ceBSO , di legare col vuceliio questo nuovo inoijiietisroo , e for»e 
nn solo reiiitette alia seduzione delle viale speculative, o qucalì 
fa lo stesBO inventore, il lig. Arago, il cui elogio li rancliiude in 
dtie parola, diceado , ch'egli fn tempre altrettanto animato e 
feconde di riMme ntJla via della icopene , (|uaato freddo e clt^ 
eeapetta nel dominio delle teorie. Poco a' aggiunae , uegli anni 
deconi , ^e tperienKe capitali del sig. Aragu , rd il magnetismo 
di rotsiions rimate, per tatto quote' intervallo . iaolato in mozzo , 
agli altri rami dello «tetao genere. 

Arriviano finalmente alla icoperta del eig. Faraday. Noi ab- 
bìamo gii, nello «corto gennaio, veriBeati , esteti , e fén'anchs 
ivttificati in alcuna parto i ritultati del fiilco ingleie : dicemmo 
allora che il magnetismo di rotatone trovava ne' nuovi latti 
di Faraday il suo vero punto d'appoggio , e che la taotia di qnel 
magnetlamo ci sembrava per cmiie^ueiiza matura al «agno di me- 
ritare che non sì tarduase più oltre a avilnppare i ptincipii iiiiiii 
da cui dipendeva. Il precetite scrìtto è destinato a riempier qne- 
ita lacuna : noi lo divideremo in tre articoli. Ci occuperemo nel 
primo della natura del fenomeno , e coi fili del galv^nomeiro alla 
nano tcopriremo sul disco del aig. Ariigo le vario correnti che 
vi li formano al momento della rotaiione. Scoperte queste cor- 
renti, patteremo «ens'altro al lecondo articolo , e qui scorrendo 
rapidamente le belle onervaRioni del primo inventore, moatrere- 
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mo toin'oMe ù bpiogliino naturai meiilu colle nuiive li-ggi ilttll'iilet- 
iromagnetumo. Paragoiiercmo [loi nel Een») articolo le correlili 
del magnoliamo di rotazione con quelle delle spirali Klcttroilin.i' 
miche del sig. Furaday , per mettere in tutta la tan evidenza 1' i- 
dentiti della caaia che produce le due claui di fenomeni. Ag- 
giungeremo in fine ttne hrere Appendice intonw *" metani ma- 
gnetici , il ferro a l' ac^o , aJEoe di eompletare il noitr» lavora 
celi' eMine della oMerraaieni ipadalì dsL lìg. Haldot. 

ARTtQOLO 1. 

Natura del Magnetitmo di rataiione. 

OitenfazhM fo'tdunentoìe. 

AUorchi ni) dÌ*co ili rame o d'uliro metalli gira sotto L'hìors 
d' una chiamila si tvilnpp^ino gsnuralmenle parlnndo , m ijnel 
diieo della correnti che si maniJeatanu al galvaiuimetro. Noi le 
tIOViimDUi già questi correnti i>elU lerie delle prime noatre li- 
cercbe (■); nuora si (rat'a di determinarle io un mixla preciso, 
e per quelta conviene esplorare le varie regioni di^l iliicu multo 
pi& minutamente che non si fece allora. Exco il modo d' eie- 
gnire fpieita apeoia di scanda^. 

Seandagli galvanometrìei. 

Si attaccano due lunghi fili di metallo alle estremi^ d' nn 
buon galviinometre , gli altri 'Ine capi linuinguno Ulnari, e qne«li ai 
trasportano sul dìeco di raniE dopo d'uvi-rli congiunti a dui? punto 
coniche di questo stesio meullo , etl abliastansa oiiiieis tenti , per 
la loro grosBCEUi j da non piegarsi sotto la prrBSÌone dell* dita. 
Questa pressIouF, eteicitata sul disco da icaiid'gliari!, basta per 
assicurare le cDmunicuEÌonÌ,e purché tia mulriatn , non dà nem- 
meno luogo a eviluppo di correnti termoelettriche. Goal l' effottu 
che ù ottiene deriva tutto dalla caus.i che si esplora , e ma 
ootorre di tettificare in akun mudo ì rÌ4ultati (a). 

(I) Antalogi* N, CXXXl pog. iS;. 

<■) Qbmi' nniifBu « tiTariM* illi dmM pifiiw eunim d'npwtmntnv, 

■Itmieka , U quii ni hUtu» inttnwMBta oolli iiminioa* di mb ipjiaggiiri' 
«Bfiiitu UpoBU 4^1 (oulugli alditiipn ibi diioa ai rum, 11 piino tinnì. 
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Per il bìwgno rontinno cha avremo dì nomìoaTe t filì ch« 
partono dal gmlTODOmotro , b tona condotti mi ditco pei eiplo' 
rare k ramati che ri lUMeono «opn , adotteremo per ewi l' e- 
■proMiono egnalmanto concita che caratteriitica di icandagli, At- 
vertiremo inoltre oba il galTaoooMtra ra tenuto a tnle distanza 
dalla iiMcchiiu dì rotarione > cfae non riienta )' inflaenza delta 
calamite et» li fanno agire «ai ditelli di rama. Egli è per qoeito 
che gli scandagli hanno da ciiere d' una certa lungheiza, come 
già li conilgliò (in ila principìu. 

Varie lOno le maniero di preientara il magnetìtma nll' ailoiia 
del diaco; » dne per altro ii riducono tatto le di>pc*izloni , e 
Mn^ Ih «entrala, a reooontrìck: la etatraU qnando un ago, 
Oli nn cilindro magnetica qnainnqtia lotiito lertiealdunte ani 
centro del dùco } Vteetntrìaa (|aando 1« uto oalaroìtate agìacono 
fuori di quel punto centrala. 

Disgoàaìont emtraU, 

In qnetto caio , doTe In calaniita agiiee ini centra del ditco, 
gli tranilagli ovnnqae collorati non tramandano al gaI*anomelTO 
atrun lagno di corrente. Che te talvolta ti ha qualche piccola 
fieviaiiona , ciA deriva da difetto dì centrai tEZazione , che baita 
eoneggere per vedete MompaTÌTe gli indili d' equivoca MrgcDte. 

Sebbene nagHtìvo, i quatto nn fiitto atta! .interanante pw 
la Inca die comincia a ipargere tnlla natura del nagnetitnM di 
tatflxione. Che accade egli'infatti ad una ipiralo elettrodintmicn 
che giri d' intorno al proprio centro in faccia Ecmpre dello «testo 
polo mngnetico? Nulla aBatto : il girare è una cìrcnitanza inilif* 
ferente. Lo tvìluppo delle correnti dipende da tntt' altra conili^ 
mone , non manìféttandoti ette che nell'uno o neiraltro dei due 
momenti in cnl Ir ipirali li preientano e ti allontanano dnlta 
calamite. Sinché rin arr^ono in prewnsa , Q^emie« in movimento, 
non vi ba corrente di torta , appunto ecfna non ve ne ha nel 
caio della rotaalone centrala ■ 'in cui i pnnti del diico ti man- 
tengono tempra alla meditima dittania dal poto magnetieOj rìi>' 
novando cotì «opra di loro la oomltinaBioiia dì continiwta pre- 



1 Hispi qDdIo di wn awlnui r» tUmmia 1 canuiili di qui l'aia ili jKurnn r 
nMtt ftA «h* MB aonim i iaU li tìiaet 6ci U—it i U fini ■ qnd Mgaa 
d» MddBaa B» tufD •tMadt eoodiiigu dd MDIatto, «d lU' din di ddh 
d*r mote 1 SMmlI ilrulin a qmlla sK* ■■ IsHad* d* nfimm fridi TAn- 
■ohibi di Flmm H. CXZXI ft- >*•)• 
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lanzi y alla qailn le nuove leégi dello earrentì brailianu non 
■Hegnano rertin effetto (3). È già molto «meludenta qneatopri-^ 
nio caM } pure il Hcondo a cui paiiininu , lo tari annhe di juà. 

Dispos'alona eccentrica. 

QueMa combìnniione i rappreifintuta noUa fig. DJ* è la 
proiezione orizzuiilalu Jel disco di rame , il cnrchiettu N quollu 
ilei cilindro caiamit.ito ubc Insiite tui ticalmentc sul ditco, a una 
certa distania dal centro C. 

I fenomeni die liamo per descrivere» invertono, telilo col • 
r inverfiuna dulia rotazione, quaulo ooU' inversione della cala- 



(3) Ou«» 1.K6Ì li ■idi.c 



ctiGeiDO r una dopo l' illn , o 



La U.' !•(» li Ttrìfiu 



, Ae li pndusa ntl 



dm principio. 

Li HI.* Icgp GmLDtiita )i virlGu dopo U Mconda , di' Illa àai In «1 
li toglie Jk ipìriU dilla pTeiBQU della eaiuBita. 8i rìprodu» alien ima on- 
rento paitc^^itra cnina la prima , ma eba par la dinaiooe è la contnMKirrente 
dì quella, percbfr «la ia perii Teiao della CDiranta praduttrìea* LVIfetta quìudir 
cli« DO lÌBulla fra ì due iLiIemi, h VaUnalmtt in fiuia doli* altfo canone ani* 
perìaiio, olle U oomntì diretti daiia ttaita parta ti ùitroggono. 

Dopo quella dichiaraaìone le tre leggi pOHOnOa par auMÌdio dalla menona, 
epUogani «tì. 

y eonuaria alla v 

L* L^s* di eoapana ' \ cinrania pndHtttiea / 



IL* Leo* di pctHua 



UL* Le(|a di asonpana 



(nello itetu laniD della . 
I 
corranle prodnl Irida / 
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m'ita. Per litMrc le Idee lupporramo che il ditco girl nel tento 
■!i;lla freccia R , e che la barra magnetica abbia il *ua pule nord 
vecto il diico ) e 1' altro oppoito in alta (4). Le piccole frecce, 
l'Ile lono d' intarno ni cerchietto N, indicnno il corio della cor- 
renti obeai aiippaiigano eiliten dentro le natamite, dopo d'aTorls 
paragonatB coi ciliDdri alettrudinamìci e rìconoiciiito in quMtì 
le madeliine loro preprìatì. Euendo B la freccia che denota il 
ver» della rotaùone , le parti del disco, che ranno di mano in 
mano entrando «otto l' influenza d<-l polo N, sono le a, n, n . . . 
quelle inrece che ne etcano le j , s , s ■ . . 

Appena caminciii la rotazione , le parti or ora nominate 
divengono la tede di correnti che (i manifeilano al galranumeEro 
coir appllcaiiona dei «oliti scandagli. I segni cho sa ne tiaann 
■ono diitintiisimi , e tali da scioglier il ponto prìnripnle della 
(piiations, il quale coniisto nel sapere U direzione che seguono 
lo correnti là dove ai generano. Qneita direstone i «alle pai^ 
ti entranti n , n , n , patentemente contraria a quella che ha 
luogo aulle parti uscenti t,i,t.,, Cominoiamo in fatti dal- 
l' e^ploriire i punti entranti A , B ( fig. i.'), ed il galvanonwtro 
c' indicharà in quel luogo una corrente che va nel aenlO della 
freccia A B. Per non ronrondiirci , trasportiamo subito gli scan- 
dagli dall'altra parte in A', B', e l' istrununto tegneri immedia- 

Qucati primi scandagli suppongonii eseguiti sopra archi este- 
riori al polo N. Esplorando gli archi interni a b, a' b', si riscon- 
trano quivi le corrente b a , a' b' contrarie fra loro, egualmente 
che contrarie ciascuna alla loro corrispondente A.B, B'&'. 

Holtiplicherema più innanzi questi scandagli } ma per ora 
ci arresteremo ai segni giA ottenuti per dedurne le due conss' 
guense che c' interessano attualmente. 

L'nna conseguenza si ha dall'ispezione immediata delle frec- 
cio rhe segnano le correnti nelle due regioni del disco , od è , 
che ittllt parti entranti li sviluppa un siJiema di correnti con- 
Irario a quello che ti eeeila dall' altro lato. 

L'altra coniegnenia *i trne dal confronto delle correnti pro- 
dotte sul disco colle correnti della eauM produttrice , ed i die 
lolle parti tntranti la direzione delle correnti i contraria a quella 



(4) NilU diniuiinuiai» iti poli hh Hguitbnw 1' uM ildinw iì cbiuav 
giurìi il mmotiomo. 
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deli» eomiti produttrici , mtntra dall' altro lato si combina mi 
due liitemi la itesta direàont. 

Noi abbiamo in altro (Dritte qualificato il nt'ignetitniii dello 
fpiraU elettrodinamiche del (ig- Faraday col tìtolo di doppio nw- 
gnftìtmo , ÌUTUM « diretto : ìamtio al momento che li gaciera i 
diritto al momento ohe ita pw ìiparire. Qaeata denomi naiiniw 
ci lamhra gintMi e tale •«■]>' altro da applicarli al mu^etitmo 
di rotaiione. E difatti che mai sono le parli entranti n, n, n . . . 
a le uscenti l , s , t . . . le non die eedi di correnti che <igi- 
icano in aenio cantrarìo? In n , n , rt , . . domini la ripulsione, 
come te noli' arTÌcìnani al polo Nord qaalla parti ri conTcrtti- 
■ero in altrattanti poli di quetU ttOHo noma nord j in i. 4t f • > ■ 
domina in<e>:e l'uffrazìou, come m nell'aHontanani didle parti 
dallo stouo centro d' aùone Mcadeae ni di lorA 1* inTerriotin 
del primo magnatinna. 

Non occorra nitro por potwio al MooBdo aMtcolo. 

II. AuiooiA. 
Oiicrvazioni dal 8i«. Arago. 

'f L' azione, ohe un diico metoUioo , circolare , orizMiitale , 
f, o loUnto «opra il proprio centra Mcrcita aopra l' ut» de* poli 
„ d' nn ago oahunitato , pub enor decotti potM in tra Iòne , la 
„ prima verticale o perpendieolira al dùco ; la leoontla oiìuun- 
„ tate e perpendicolare al piano verticitle che oanriens il ragpin 
iu cui cade la proiezione del polo doli' ago ; la cena dìreitu 
parili lei amante al medetimo raggio „. (5). 

1. La prima forza ì repulsiva, come dimoitrano gli aghi tlie 
inaiieendo verticalmente (ni dìico tono bilanoiari in goiia da »t- 
•or porfettamento mobìli in quella direrione. Tornii allora re- 
a[toti all' iniA comò M il dino « colamitauo -noi lento con- 

Spiegatiana. 

Abbiano atil tUiao deHa fùtieclie attraggono l'ago, dello 
altra cbo Io reai^ngonD. Le attiattire eiiftono itdle parti cito 
ai allontanano dall' infltienu dell' agot le ripnltife inlle parti 
eho a'avTioinano a Ini. CoBÙdeiate in oorpoi k fomma delle ano 

(S) AnalM da taùÉÒt al FbTriipw. Tobm XX Xn tV- ai8. 
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tton illffaritee ddlU lomma AMa altra ; m , riipotta all' ago ra 
cui agìMona, ni tnnano Mf* (liTWHmentB diatrìbuìte. La iùr» 
rìpniiive tono le pi& tìcìiw , invattoDO il dùco HD lotto 1' 9ga 

Biedeslmo , 0 iti qui prendono il Bopravv«ntu oli' azione dolla fané 
ronlrarìt! , la quale lì eiercita più obliquamKnte « pìù da lontano- 
Una gola p.irts in lamma dalle forze ripuliivu è bilsneiata dalle 
attrsLtivi! ; il limanenti! non trova opposizione, ed è quatto 
iiduo dm produre 1' effetto. 

Nili ìgiiuriamu se il >ig. Aragli abbia eiperimantatO la ditpO- 
■izione centrate, quuila cioè in cui l'age v^tticale coTriiponde al 
centro del diaco. Quetto caia è già ttato diicusso noi primo ar- 
ticolo , e lappiaiDD che tale ooiiibiiiaùt»ne non dà luogo a tnlnpiio 
(fi Mrrmii ani diieo. Non dovrebbe quindi DMni&ftar^i nell'agu 
alcsii movimento. Setta dì &tto pienamente tranquillo , cpfno 
«i aiamo aMieurati eon un eiperìmeata diretto, fid onta che il ri- 
mltato non tout per noi menoinaDieiiti; dubbioso. 

II. Lh leconda componente i la forza tangensiale «he im- 
prime il movimento di rotazioue agli aghi oriziontili. 

Spiegasione, 

Supponiamo che il cilindro verticale, etaminato poa*nii& nella 
ditpolidune eccentrica della fig. i.' , foste mobile intorno al cea- 
tnt di rotaaione del dìtco. Che avverrebbe egli allora F In 
(, / , J , . . . ctiatuuu delle forze attrattive dte lo chiamano a 
tè i in n, n, n, . . . etittono delle forze rìpnlilTa che lo apingono 
àa quuila «tetta pnrte. Nella rotacìone aarà dunque atraidnato 
da quel lato, e lo aarà per il conoorw fisnEto delb dos ipeme 
di forze che li aviluppano tatto di Ini. 

11 MIO ordinario dagli, «ghi «rienintali iioa eaiga ulteriori 
^«^rìmend, l'efibtto ai raddoppia in gravi* da' dna poli ohe 
Mfihmo doicnna lo ttetto genere di «pioto , come multa «hiar»* 
mente dall' iipeiìone della iig. 3, ove ti rappresenta per il polo S 
CÌA che rniiprcsoiuavd per il polo N la fig. t. 

Ilf. La titrzni fiirza elle a' etere ita parai lei a me ntj> ai raggi dot 
diaco produce gli accidenti piìi complicati. Per riconoacerli ti terre 
con tucceeto dell'ago d'inclinazione , ditpotto verticalmente ani 
diico ed in modo precitamente da non obbedire che alla iòm dì 

La fig. 4 rappreienta i riiultati dell'etpeiieuM OMguite Mf 
pia i *Bi) pnntt d'uno ateiio ntggiaj D D 6 la preieiione «ertk 
cale del ditco } G il ino centro che i pur quello di rotationa ; 



Digilizeò by CoOgle 



in, s' II' , s" n" , . . . le direzioni in cUi ai pone l' ago d' indi' 
iiBziuTii:, Sul centro C 1' ago conierva In primitiva tua rertira- 
lità : In ronisrva pare aopra un aitru punto più rìcino alta cir- 
confarenu che al centro come t' initica in i" n"; Fra qnetti! due 
pod'aioiii d' squilibrio il polo iuferiore dell' ago è CMlantemanta . 
attratto veno il centro, come denota l'obliquità della liuea j' 
■1 di li di (" n'' Io tteuo polo 6 lempi-e rispinto aano indica 
l'ìnclinaaione contraria della linea i"' n'". Qneau rìpuliione CQtf 
tinna anolia filari dell'orlo del diicu- 

. Spi»ga*i»ru. 

Gocainaiaino dall'eitemo per avanHioi gradatamente varta 
ìt centro. 

Sia D D (Rg. 5] la proiezione orìzKontate del diico; N l'altra 
dell' ago tV inclinazione , rhe vi ^ collocato lopra verticalmente. 
Intorno a questo punto N egi«tona lul iliicu , come abbiamo già 
veduta , le forze ripuUive ehe tendono a lollevar T ago. Tali 
Tor^n ei {^stendono fino ad nna certa dittano , e tracriando ttn 
cnri-Md nn' en' per Tappreientare il limite a cnì tali fitrze ■! e- 
B tenderebbero Se il dùco metallico fóue più grande , i facile di 
vedere come l'ago plegbi verta la circonférena in rirtà'detle 
force maggiori eh' etiitono-dal Iato del centro. Ba quatta parta 
vi è tutto il meno cerchio niM che mpinge; dall'altra parte 
non v'è in asiane che lo Ipauo a Ifn' n' n', a on! manna lo spa- 
zio SBEeriore n' a n'n' per divenire analmente efficace del lato 

A misura che b' avanza 1' ago magnetico vano it centro ili-l 
disco , entra in azione , dal lato eiterno , più materia ; e vi ha 
evidentemente nn ponto in cui l' ago , retpintii egnalmente verso 
il centro che verso la perìfèria , non ^ega dall' una tiè dall'altra 
parte. Retta ivi rartioale coma indica la potiEÌone i" n" della 

«,.4- 

Avvitùniamo maggiormente 1' ago al centto , e le furie ri- 
pnliive «ongono a mancare da questo lato , non gi& come verjo 
la circonferenza pr-r mnncanz.i di materia , ma percliè le parti 
centrali, una volta entrate nella sfoa d' nttlvitii dell'ago, non 
li tnigoiin più dnll^t presenxii dell'ago bIgsbo , e r.esiinno d'oBSere 
attive i,i virtù d.rll.i il." legge di l'.ira.lay. 

La fìg. 6- rende evidente il risultato di questa combinasione. 
Il punto H indira al solito la proiezione dell' ago magnetico, «d 
nnncn il limite a nni a' estenile la di lui anoae , quando qne- 
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(la corchio di materia cnde tulio fUori del centro C. Cadonilnvì ao^ 
ym, agli è evidente che le parti centrali, contenute dentrn il 
cerchio e' c' c', non ti toìpinr- m»ì dalla pretenda dell'ago , e che 
per conteguoiixd mancano quiri le correnti ripulsiva da bilanciare 
l'afiétto di quelle che agìicono dalla parte della periferia. 

Facciamo orii 1' nltimo pauo : tiaeportiamo 1' ago tul centroi 
a Tedramo che, le pocnnù una sola porzione di materia ara inat- 
'lEra d' intorno al oentro C , ora. lo diviene latta quante per la 
n^ona ripetuta pi& volte i tiM non ai mata per nionte dinan» 
ella oanaa cha prodnce l' effetto ntille altre Combìnuioni. L* ago 
ritorna dunque ani centro ad csBere verticale ; ma ti noti beno 
di non lonfondcre qucit' cqulliliiia coli' altro rappreieiitato in 
i"n" Olg. 4). Sieur.imente l'ago con serverebbe «ul centro la sua 
verticalllà anche nel caso in cui <i cruratie egualmenle rsapinto 
da tulli i punii del diiiGD , ma non è queito il motivo del (UO 
equilibrio, come invece lo i per l'ago s" n''. In quatto laogo 
l'equilibrio naice dall'eguaglianza delle fòrze che agiicono (opra 
dall'ago t'' a": tal centro 1' ago non li piega perchè non etiatooo 
forse che agiicano (opra di lai. E quett* avvertinM era tauto' 
meno da ometterli, che Mrre a render lempre pià andanti le oania 
di tutti quetti Fenomeni. E di fatti quale altr.1 dottrina saprebbe 
mni conciliare la viriticniità, che l'ago conterrà nella dne.pMt- 
Kioiii ni, n" i'' (fig. 4)i cull'altro fatto della rìpnltioae da balio 
ili uho che solleva pur 1' agu nella Mconda (itnaiione it'' , e 
non nella prima in? 

Qui •* arratta l' ufSxiu del fiiico , il qnala non precede pì& 
tnnanà , perchè lìconoiM l' impotenia del lemplice ragionanuuto 
nella qne«tÌoni di mirata e prediione che l' afiacciano alla mente 
in quatta nuova epecie di magneligmo. 11 bitugno linhìedé dell» 
armi più potenti , ed il fitico il ritira confidando al geometra la 
cura d' imjuegare le me con quel tocceito , che «embrano ripro- 
mettere i prìncipiì lìiin antecedentnnionM stabiliti. 

Ahticolo III. 

Confronto del magnetismo di rotazione colle 
correnti del tig. Faraday- 

Le Gorrenti feradiane poueggono nn carattere particolaK ohe 
le diitingna da tutte le altre , e contiite nella «ingolarìiiimii 
propiieti d' invertìtti il momento dopo che-tl tolgono dalla pre- 
tensa della canta che le eedtb da principio. Se, col mec» d'un 



iitruniBnto cHp non ralliire niilln Eue indiraziuiii , noi HTi^iiiino 
nnlaatnentB ricunuscinta queeto mcd'^tiiaD c.-irattere eiilla correnti 
«he li irlluppanci tupra i diaclij del aig. Amgo , avremmu gi6 in 
qneatu uii mulivo eufflaìento pttr dabitars ben poeo dalla idontili 
delle caiiie che producono le das dalli di fénnmeni. Quando 
poi col raratters dlstlntiro li rìirontra dà Una parta a l' altra lo 
steuo ordina di fatti, e nonoÉoorra pAr la loro •piegasiona ÌD- 
trodnrra Tsraa nuovo elemanto, allora l'analogia i eompleta , 
o l'idantìtà litica dalla cauto patta fuon di dubbio. Oinnti > 
quatto tegno , lecito fbiM è la eisdanza d' arerà perootao il più 
Inngu tratto del oaauniDa : ma l' ultimo codSob è tempra lon- 
tano , e non al pud nemmeno anìourara di non avere , lungo la 
via , tratcntato qnaloha droottaosa dsgnn di coniideraiioiie. 

Sulle ipirali elettrodiiiamicha ti tegue, in Ini qaal modo, col' 
r occhio la riorrento che percorre tutte i« tpira 1' iioa dnpo l'altra 
lenza m.ii abliamloriare la via metallira in cui è incanalata- 
Ora come mai seguire nel loru corso Ir correnti chu ti avilup- 
pHno entro malto di materia contiaue, Rume tono ■ ditelli metal- 
ìuà del iig> AragoP Finehì ti tratta d' una totaaioiia moderati, il 
giro delle correnti -ti dieotcriTO entro angniti confini , e poco 
reità da aggiungere ai rìtiiltati ohe terrìron di Iiaie a tuttn tn 
leofia. Quando poi' le rotaiìuiii ti fanno piii rapide , allora 
lu correnti inradono tutto il disco, eiJ il loro giro ti complica 
in guiia da divenire una i|iecie Hi la1i<^ilnio. Ad ogni niwlo vi 
ha una dilpoiizione che ti direbbe a prima vista più complicata 
dnlle dlire , ma che difatli etiendu la più semplice conduce a 
riiultati abbottanEa lodditfaaenti par ettaro registrati in questo 
luogo, a lolliera te non altro dell' imaginazione , la quale 
Torrebba pure tegoire quelle correnti in tutti i loro giri e rrgìri, 
ma che tolto t' avveile di non bastare a tanta compi icario ne di 

La disposizione, tn cui andiamo a finare le idee, è quella 
nella qnale ti fanno agire (ul dite» anwudae ■ poli d'.una ca- 
lamito a ferro di cavallo , collocati alla iteiM dittanM dal centro 
o Bupra un medeiimo diametro per loddiifore a tutte le lejgi di 
iimetria< 

La fig. 7 rappresenta la combiniEiona in ditcorto. 0 N E 8 è 
il solito ditco di rame ; R , R le Treccie che indicano il rerto della 
rotnzinne , i piccoli quadrati N', 8' la proleoione tul ditco dei 
poli tovrappotti della r^lamilo. La direaioiw, in cui ti trovami 
qnetti duo eantrì d' aaioue , divwrta la Unta principale del fe~ 
uomo no. Hot luppormw t per il tolo Btotìvo di tpìogarci piÀ 
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ohioniMMs, che qnelb lima cada qal narìdiana torrMtra. Coli 
avramo il dianiDtra N 8 , il qtia\e dividerà Q ditcn in dna com- 
partimenti o repuai eguali, l' orisntala E alla dritta, l'occidentale 
0 alla ainittni. 

Le freeoie, che li veggono lungo la linea principiile, ugual- 
mente che 1' altre Bcolpite tuUo due tngioui , indicano il risul- 
tato delle ei[iluraKÌO[ii eieguite ne' luoghi rispettivi dove oas lo- 
no collocate. L' and.initiito generale di queste frecci» è abb^ittanza 
deciio per vedere che I' una disile due rirgioni , 1' orientale , di- 
venta la Bedn d' un Biiteraa di correnti n n ti . . . contrario per 
dìreBÌene al iiitemn tu.,, che ai verifica lull' eUra. La fig.* a.* 
ai lerrl già a rappreMntare ulcnni rami delle correnti che ii ivì- 
luppavano sotto- il polo N ; la iig.* 3.* rappreteutora invece lo 
■touo «vilappo relativamentu ni pule S. Nella diapoiizlone altnals' 
h« Inogu l'uno e 1' altro sviluppo i od è dall' uiiiune d' amendue 
die natca il «iiicnij della iìg.* 7.' 

A riierva di pucliì jiunti dove 1' applioniione degli icandngli 
retta len^a eiTetto , si hntmo in tutti gli altri luoghi , lontani o 
vicini che sieno ; de' «cgni di corrente in un lenao 0 nell' altro 
•BGondo la poaizìone che ti esplorai' £ questo un risultato impor- 
tante, perchè sembra condurre necessariamente alla CDnsegDeiiza , 
che tutte le correnti del ditcu tono in comunicaziane fra loro. 
E per verità) dal maincnta oh' otiiiono dentro la neitti matia dì 
materia continua, non «i Hprrbbc cooc^re come dvestenra gi- 
roM indipei'dKn temente le une dalle altre , Bini che riunirsi , 
fonderai tutte insieme e comporre così un solo sistema (6). Senza 
pretendere d' andare oltre il Tutto , noi abbiamo segnate mila fi- 
gara le treccie di quella linea che ci sembra abbrdrciare la piik 
gnm parto de' riaultali. Essa è una linea nudale della forma ap- 
punto di 'iinelU cheti vede punteggiata nella figura. Uiuuatie 
V Q non coindde colla lìnea de' poti. Sono questi benil i pnnti 
Cbe Kminano sul diaco le -due spKcie di maguetismo n n n . . . , 
MSI.. . ma non sono etii ohe fissano il confine della leparaaione, 
come risulta dall' ispetiuna dello dne Ggnre 3.*-, e 3>* tracciate 
secondo la leggo co!Ia quale il magnetiimo inutrM «uccede al 
magnetismo fretto. 



ft) E|li i io quHta rìiaamt, dova la corre 
clw H tmm t weoBdo voi , !■ tplif uioii* Bili 
clift abbia praioDtota il Dkgnidino di rotmnpi 
AragA , i qatlt p«fd«o i|duì tutta li'lor» fon 
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Ma qnala è U forma od il liioio pròdca dì q»"" ''<tM *^ 
paramonef Nella parta centralo del iliico,' da N' in S', le correnti 
tono per dlreliona e per energia cosi spiegata da non dubitar 
punto clis quella sia I! luogo dove vengono a rìaiunì tutti gli 
altri filoni. Ma tale cvùlenz/i vion mcnn in r<iccia'det pnati Pe 
Q , e ijiii rest.i pur iiiikrlao come tx leghino al littema centrale 
i filoni estetiori indicati dalle froT^oic NN', SS'. 

Tenendo l'uno degli ecandagli nel centro det diaco , ed e- 
(pleraudo coli' altro i v.iri punti della ci reo n Fere n za, li ottengono 
de'riiultati cnrìo«i) t qn^ilì eiigono una certa discusaione per eiiera 
Gompreti , iratlandusi di correnti clip partendu tutte da ui) punto 
comune, il centro, arrivano allo circonferenza per tntt* altra viti 
che quella dei rag^. lii faccia dei punti X e T il risultato h 
nullo; in lutti gli alirl punti è invece più o mena notabile e di 
legno ronlrario nelle due aemiperìferìe X F Y , X Q Y, 

Rimottetido aJ altra occaiiono il petiaiero d' entrare in ulte- 
riori particolari reia t iva ro ente a queeta specie di nuova carta 
elettrugrafica , chiuderemo 1' articolo ron una rifleuione che la 
riguarda dirsttamenta per 1' opimona ameata dal «ig. Fartdajr in- 
turno alta natura del magnotiime di Totasione. Sectmdo qnol fi- 
tico i dischi del aig. Arogo diverrebbero la aedo di carri>nti che *'ir- 
raditrehbero dal centro alla circonferenza, e tali correnti aarebhero 
in numero aljLiBCani.i consideremle da convertile ugiìi dioro in 

nostro parere,- ma, se fino 'XAh prime nostre ricerche essa non 
ci sembrò tale da conciliarsi fiiciltnenle colla natura delle correnti 
scoperte dal msdeaimo aig. Faraday , che diremo ora dnpo lutto le 
nuove OBserTBKioni che ci è accaduto di faro nella coiitinnazioiie 
delle nostre indagini P Diremo che si aveva nel galvanomstru il 
giudice competente « • che toccava ad suo di risolvere là qni- 



AppendicB mi metalli magnetici, e atille 
otiervaai'oni del lig. Haldab 

,F«rro »d aeeuUo. 

Fra le varie a|ÙTali ohe metteunto all« prova nel rìpatera 
le prime eiperìenze del lig. Ferailar , ve ne erano alcune di Terra, 
ed anche tu queste ai riconobbe la propiieti che pouedevanu le 
ordinarie di filo di roma. Kb solo ottenemmo dalle «luralì di filo 
di ferro i «diti iqui delle eornnti-fiDradiane ; ne traemmo pei^ 



sino U aciatilla , avvolto cba furono alle nnoora della noi tre oa- 

Qnetta proprietà, ohe il km dÌTido m1 ramo , ed litri me- 

tpmpiirutu. Per iiseinirarEi ài qiii'Blo si prondono dn'e lunghe molle 
il.n orulagiu , 1' uiiji ni sti-mpr» e 1' altrui ti laicia temperata ; » 
r.iscianu qulmli con un l'\\o u Inttuccla di teta per fòrmarne delle 
spiruli piatte, che cubi itul.ibi nelle loro apire ■! presentano poi 
air flEinne ìIb'poII maEiieCicì , dopo d'avere al lolita messe in 
comunicazione le luto estromicà con quelle del galvanometro. I 
tegni, rhe il hanno da questo iatrumeiito, Mno ne' due caii egaal- 
nuBle pronti ed intenti. Di qui l'inquirtanto ooDiognen»] che la 
terapn, la qnale eterei ta on'inBuenisB di tanto momento iwIIb 
viren<le del magnetismo ordinario, non ne etercita veruna nello 
sviluppo Clelia niiov,; correnli. 

I .lisrhi ili ferru e d' «.■niaio non si comportano diveKa- 
iH'-.ntB dalle spirali. Fosti dif.illi in rolazione Botto i' azione d.-llc 
calamite, ed esplorati coi loliti scandagli, [r.imandanD al galva- 
nametro non. eqnivoci tegai delle correnti die li formano aiipra 
di loro al modo itetto di qnell« che ti ritcontrano euI rame. 

E veramente carìoio ed intere*Mnte il sapere che i metalli 
magnetici godono a un tempo Iteno la proprielì di culumitarsi 
jilla vecchia come alla nuova maniera. Ma qui le dottrino tono 
iitan^ate in guisa d,i comprendere beniitimo come lo (viluppo 
delle correnti, clie producono il magnetiimo ordinario , non di- 
stuilii Ir altr.: che producono Ìl magnetitmo di rotanone. Lo 

tulle spir.ili elettrodinamiche.; non appartengono eiclusi vomente 
allo partii'ullc . ma ti diffóndono per tutta la matta , dove com- 
piono il loro giro in circuiti più o meno atteti- Lo correnti iiH 
v.^cR, che si sviluppano dentro i metalli monetici, non apparten- 
j^uiio alla massa ; appartengono e ciascuna delle molecole , iti- 
turno cui compiono il loru giro. I circuiti generali non dittnrhano 
i molecolari : gli uni si cnm pionu in dì pendente meni e dagli altri ; 
K possono tanto coeEisIcre in9Ì[:ine , quanto non lueaìstere. 

II magnatiamo non fu dapprima concotia che al tona ed al- 
l' acciaio .- ti (addoppid quindi il nnmera coli' aggiunta del co- 
b.ilto 0 del nikel. Vennet» pucia le •periense dì Cnnlomb a d'al- 
tri lìticij i quali, te non nùtero tu piena erideiiH ìl nagnetìimo 
in tutte le tvitanie , ne dibero almeno in molti cai! tali legni 
da totpettaie ohe non ci lòtioro ecoeaioni a quatto rignardo. Il 
magnetìijmu di rotaKÌone corta le medeiime vicende : non riusuì 
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dapprima ben ««niiiNlD che cui dilohi meulliati indi M ufi im- 
pcrtero dalla truccie «opra tntM le WKtanse. Ecro dunque aneji- 
doe Ib iparie di roagneiinno convertita dall' ouerraEions in pro- 
prietà generale, e dalla gciensa ptutcntnte sotto un eoi» punta 
d[ TÌiti , cnma effetti .ILpcndsnti (i-illa m-<l(!ilm.i ^aus.n , 1' eht- 
trìeilà ìli corrente. Bello 6e.iz.. .liihhiii s.ir.^libc il vo.if;ri! uicire 
dati] calamita que' iegni di ronontc clii^ si tia^goiio ros'i evidenti 
dai diselli in rotazione. Ma ch« ! N.-lle calamite 1 rirciiiti elet- 

col metodo roniunlo dpgli icaiidagli , groatulanu di troppo per 
mi' operaiiima cmI delicata. Ad ogni toudo lo ideo toao sbiia- 
■tnnia aTanute per rltenoie quanto .Hgue. 

I. " L' elettrìcìti può oÌTMlare antro de* eorp in due direno 
mnnisrs, tanto tàrA d' intorno alle lingole molecole, oome in cir- 
cuiti ohe nhhraccianu tutta In maaia. 

II. " Che queste due specie di correnti elottriclia anno indo- 
pendenti r una dall' altra e tali di ordinare i corpi in dite «e- 
rie di borenti. RìgpEtto alb carienti generali la «Oria comincia dal 
r^mn ; rispetto alle molecolari comincia Invece dal (erro e dal- 

III. " Le correnti molecolari son quelle che priMlucoiio gli 
efTetti dal maBnetinno ordinario. Tali correnti si eviluppano «em- 
pre nello iNho f«nia della cauia produttrice , ma sono ora Fa- 
'gaci ora permanenti \ fugaci nel ferro dolce , più durevoli nel 
ferro dnro e nell' acciaio stemprato ; permanenti poi nell'acciaio 
temprato (7). 

JV." La correnti generali, che si diffondono per tutta la massa, 
Mn quelle che prodnrouo gli eBetti del magnetismo di rotazione. 
Sono qtufte tempre fugaci , e di più rispetta alla causa ptodat- 
trìoe ìwfnf al meaento in cui ti generano , dirttu al nwiiwnto 
.prima di (piriM. 

Queate idee e queste diittniioui «eiTOno di traniiùone na- 
turile air ultimo nostro paragrafo. 



■ Huìahi «iMUiBlia. la ni pilpo^v* iueim {Mio iu uu Iirho • 

pam f€t i»iaa fimil raslikuua iui'*ee*iiiMia sii* ìt^t ifsaanl* uuibbcUu 



Digilizetì Dy Google 



Il «ig, HaldaC dà il noma di forza di ttraicinamento (force 
d'entrainemenl) »ll':ixiouc in virtù delU qiieli: gli aghi oiha>n~ 
liili Tengono etrnsrinati nnl movimento rutatorio dai dlachi del 
rig. Arago i e stabilisce , dietrn i multati d'alcune sue esperienze 
fatto «ul ferro e 1' ncciaia , che la forza di BtTasi:inamento è in 
ragione inpersa della /(.rta coercititit. I risultati poi clm servono 
d'.ippoggio a questa dedu7.ione roiiBlttono principalmente in ci6 
elio gli B|{lii orÌEXuatali concepÌBCono facilmente il morimento di 
lOtaiiona topra i diichi di fèrro dolce, « oon io coDcepticono 
putita 11)11* aceìaio (8). 

Noi abbiamu poo' ai»i rioonoecinto che tanto il ferro coma 
1' acciaio ne' suoi dna stati di tempra e non tempra , «i compor- 
tano egualmente rispetto allo >vilii|ipii ilellc correliti fiigHci che 
producono ani rame gli effetti de' magri clisino di rutaiior^e. Dai 
nostri rimltati Sparisco dunque pei intero l.l furi.i ruerciliva , o 
per pnrlare più esattamente es^a non c'entra per nulla. Chn cosa 
dunque p.'nsare della relazione stiiblllta dr<l sig. Haldat fra la 
ibrza coerr.itiva ed il magnetismo di rolaxione? • 

Cunrcrremo innanzi tatto dell'importanza della sua bella 
ouarvaùone , e poi antrando nella fisuere della ([uiEtiune ostei^ 
veremo che in! Himbi di ferro e d' acciaio non si tratta d^llo 
sviluppo del solo magnetiimo di rotazione, ma chu vi h pure l'a- 
tro del magnetismo ordinario, il ^nale può facilmente indnrr.: 
in errorn. Gli vITetti puri del magnetilmo di rotazione sono mar- 
cati nclU lìg.* 7 la quale serre appuntino per un ago orizzon- 
tale l'ome per la calamita a ferro di cavallo , per ciii a' immagini 
la prima volta. Già si u, e qni sì ripete , cha 1' ago tende n 
girare cui disco per la ragione ebe mentre il pdo N i cbiamatn 
a sé dalle correnti attrattive ii s , , . della parte occidentale, il 
polo S risente la medesima attrazione dalla parte orientale n n n ■ . . 
Questa doppia tendenza non manca giammai ) ma nel caso dei 
dischi magnetici , i poli dell' ago orizzoiibile calamitano sotto di 
se quelle parti di ferro a d'acciaio che vi corriipondono diretta- 
mente , formando ivi de' poli amici che li vincolano a sé colla 
conineU fona dell'attrazione. Ora questi poli amici possono bene 
in un momento aiutare il movimento di rotazione, ma il momon.» 
to dopo tono trasportati via dalla rotazione, ed agiscono salt'ago 



\t) Amili» d* Ckindi al FhiuqM. Tsb. XXXIX , pag. aSi. 



net MMO coatrario. Tutto il giuoco dipende dal tempo in cui 



di Totuìone ricevo da cui una ipinta in favore and. che (o(^ 
Aira un' oppoiizionei durano di più, coma enll' acciaio, e trat- 
UngDQO l'ago ne' mamenti i p\à «favorevoli al euccatio della 

La fom coerritiva non race duni|UB , a parer noitro , dat 
eun dominio : rilarda nell' ar;ciaio la dittipaaone del magnetiimo 
onlliiarlii, e questo rilardo è poi la cagione par cui raanBa l'ef- 
fuico della ratuziune dovuto all' altra tpeci* di magnetìmo. 

Del rimaneate non dee recare maranglii come *ia nata qoal- 
oba oonfiuione ia>UDa oatoria oot) complicata e difficile. Ilaolo 
galvanoowtro patera, odUo «ua non aqniToblie ìndicaiÌDni, lepa- 
Tam nettamente gli nni dagli altri gli effetti delle due ipeciodi 
magnetìimo ; ma quatto studio ebe doveva estoni il primo, non 
fu che l' ultimo ■ coma pur troppo anale accadere in que*tianì 
anche meno ai truie della pieeente. 



durano mi dtieo ; durano poco, < 



mi ferroi od il movimento 



Dal HuMO li 34 
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